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                19 giugno 1977

Di fronte a ciò, sorge una domanda: quali sono le condizioni per essere docili allo Spirito, per vivere secondo lo Spirito?

Vi è una condizione, prima, la più importante, perché comprende tutte le altre e dalla quale nascono le condizioni che ne sono come un'applicazione. E ciò che, in linguaggio tecnico, si definisce opzione fondamentale. Optare per..., vuoi dire scegliere. Era questo il senso e la funzione che aveva il catecumenato nel cristianesimo primitivo: condurre l'uomo alla scelta fondamentale.

Ora, l'opzione fondamentale per vivere secondo lo Spirito, è scegliere Cristo in modo che investe l'essere alla radice; la scelta che prende l'essere nella sua totalità.

«Prendi tutta la mia libertà, prendi la mia intelligenza, prendi la mia volontà, prendimi mente e cuore, prendimi tutto». Questo è il significato del battesimo. Quando ci hanno battezzati, nell'atto di fede che per noi hanno pronunciato i nostri padrini e i nostri genitori, si diceva questo e quell'atto di fede importa  la scelta radicale di Cristo.

Si dovrebbe recuperare il senso di questa scelta, perché sappiamo di essere battezzati, ma non sempre riflettiamo sul significato profondo del battesimo e della rinascita che comporta. Eppure l'esser nati dal padre e dalla madre non è più importante dell'essere nati dall'acqua e dallo Spirito Santo
, perché è da questa nascita che viene quella vita per cui lo stesso corpo ricevuto dai genitori è fatto partecipe di una vita che sarà eterna.

Il corpo, infatti, conoscerà un momento di morte e di dissoluzione, ma per risorgere: «Credo lo Spirito Santo [...] per la risurrezione della carne». E’ una cosa grande, gioiosa, divina. E’ una cosa più grande di noi, che ci supera totalmente.

Questa è, dunque, l'opzione fondamentale. Per poter vivere secondo lo Spirito, bisogna aver coscienza di questa scelta. Se non c'è tale coscienza, non si riesce a capire il perché della docilità allo Spirito Santo. Ma se, in luce di fede, si è capito che il battesimo ha significato consegnarsi totalmente a Cristo,  inserirsi in lui e metterlo in sé, allora è facile capire che ci si deve far guidare dallo Spirito che ha guidato Gesù. Infatti, nel Vangelo si legge che lo Spirito ha guidato Gesù nel deserto (cf Mt 4,1; Mc 1,12; Lc 4,1); l'ha guidato al Giordano (cf Mt 3,16; Mc 1,12; Lc 4,1); l'ha guidato la notte portandolo sul monte a pregare (cf Mt 14,23; Mc 6,46; Lc 6,12); l'ha guidato fino

all'ultimo, sulla croce, come atto di amore fedele alla volontà del Padre.

Se si è inseriti in Cristo, se si ha coscienza di cosa significhi essere cristiano, cioè battezzato, rinato dall'acqua e dallo Spirito, e di essere creatura nuova
, allora si sente di doversi lasciar guidare dallo Spirito Santo. Il lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, infatti, non è l'atto di uno che non sa fare da solo; è  il  modo  di  conseguire  la  propria  statura  piena  in  Cristo
.

Questo è la condizione fondamentale che, poi, si traduce nella coscienza che il proprio essere in Cristo è essere una creatura nuova, figlio di Dio, fatto figlio nel Figlio. Una coscienza che rende credibili le condizioni pratiche necessarie perché ci si possa lasciar guidare dallo Spirito Santo.

Le condizioni per lasciarsi guidare dallo Spirito

Proviamo a indicare sinteticamente le condizioni pratiche per potersi lasciar guidare dallo Spirito Santo.

a. La prima condizione è l'ascolto della Parola di Dio. Come si fa a essere docili allo Spirito Santo se non si sa cosa dice?

Se docilità significa lasciarsi insegnare, essa implica necessariamente l'ascolto della Parola di Dio per conoscere ciò che dice lo Spirito Santo nella rivelazione mediata attraverso la Bibbia
, Libro per eccellenza,  naturalmente interpretata dal magistero della Chiesa che ha un dono particolare per guidare a capire ciò che lo Spirito dice attraverso la Scrittura
.

Ma si deve giungere anche a un ascolto della Parola come detta a se stessi, per conoscere quello che lo Spirito dice anche nel suggerimento personale. Perché lo Spirito parla a ciascuno attraverso la Scrittura e personalmente
. E lo Spirito che guida a conoscere su quale strada chiama ciascuno il Signore. Uno è chiamato per una strada, uno per un'altra, un terzo per una terza strada. E, sulla stessa strada, a ciascuno suggerisce un modo personale per realizzare la volontà di Dio in quella strada. Per questo, come non ci sono due uomini uguali, non ci sono due santi identici.

Ma non si da ascolto della Parola di Dio senza la condizione per ascoltare: il silenzio. Bisogna trovare momenti di silenzio nella nostra vita, magari una volta al mese e trovando un luogo dove

sia più facile restare in silenzio a guardare e ad ascoltare il Signore che parla. Se si tace, lo Spirito parla; se si continua a parlare, lo Spirito tace. Dunque: ascolto della Parola di Dio nella Scrittura interpretata dalla Chiesa e nel suggerimento personale; l'uno e l'altro ascolto nel silenzio.

Certo, se non si è fatta la scelta di fondo, fa paura la parola dello Spirito che domanda di rinunciare al proprio io, alle passioni che ci dominano e che crediamo siano la misura del nostro essere uomini. Invece, dovremmo amare il silenzio, non per diventare «musoni», ma perché nella nostra giornata ci siano momenti di silenzio.

b.  La seconda condizione è la supplica, la preghiera che domanda a Dio; una preghiera che sboccia dal silenzio, che qualche volta si fa silenzio per essere capaci di domandare a Dio ciò che lo Spirito suggerisce. Ma cosa domandare a Dio? Un motivo può essere quello di offrirsi a Dio nella preghiera  perché ci faccia capire cosa suggerisce lo Spirito. Una volta capito  occorre una supplica a Dio, perché dia la forza di fare quello che lo Spirito domanda. Non si è docili a Dio senza preghiera anzi,  bisogna dire:  senza molta preghiera.

c. La terza condizione, è la mortificazione dell'io. Si è già considerato che lo Spirito ha desideri contrari a quelli della carne. Da ciò la grande lotta tra l'io e lo Spirito, che è lotta quotidiana, di tutte le ore; ed è lotta che esige mortificazione. Infatti se si vuol tener fede alla docilità allo Spirito, al lasciarsi guidare da lui, questa lotta importa la mortificazione dell'io.  Ciò non nel senso di perdere la propria personalità, ma nel senso di darle la sua vera fisionomia che si ha tanto quanto l'io si lascia fare come lo Spinto suggerisce, cioè come Dio vuole.

E proprio del figlio lasciarsi fare dal Padre attraverso il suggerimento dello Spirito. Ma questo non avviene senza mortificazione dell’io. Concretamente, senza mortificazione di ciò che san Giovanni chiama i principi informatori del mondo, ma che abitano in ciascuno e che sono le concupiscenze fondamentali dell’ io che desidera possedere, avere, godere e piacere e desidera innalzarsi orgoglioso sopra gli altri

Il mondo, infatti, (non come creatura uscita dalle mani di Dio ma come costruzione dell'uomo), è costituito da, questo io che fa a meno di Dio e crede di poterne fare a meno con tutto ciò che ne deriva: i frutti amari di morte che si sentono si vedono, si sperimentano.

Allora, in definitiva, se si sceglie di farsi guidare dallo Spirito, si deve avere il coraggio di mortificare il proprio io così da dare spazio allo Spirito lasciando che ci penetri in modo da muo-verci solo guidati da Lui. Allo scopo, è necessaria una sensibilità acutissima non solo alla sua volontà, ma anche ai suoi gusti a ciò che gli piace.                                                 
d. Così emerge la condizione ulteriore di praticare le grandi virtù evangeliche, espressione dei gusti di Gesù guidato dallo Spirito. In questo caso la mortificazione dell'io si pratica attraverso l'esercizio delle virtù evangeliche che, in parte, sono frutto dello Spirito e, in parte, facilitano la docilità allo Spirito.

La prima delle virtù da praticare è l’umiltà. Una virtù che mortifica l'io nelle sue radici. L'umiltà, infatti, comporta togliere all'io il gusto del suo essere facendo a meno di Dio per dargli il gusto di essere nelle mani di Dio. L'umiltà è consegnarsi nelle mani di Dio.

Un'altra virtù è la castità, la purezza. Per tale virtù, il corpo si fa docile all'azione dello Spirito, diventa trasparente di Spirito. Se, invece, la carne - e qui il termine va inteso nel suo senso più concreto e, cioè, la corporeità - vuole la sua soddisfazione fuori della guida dello Spirito, allora il corpo si fa opacità anziché trasparenza; è l'opacità di chi diventa sordo alla voce dello Spirito. Soprattutto oggi, in un mondo dominato da un tripudio della carne e dove tutto è ridotto a sesso, non è facile percepire il significato di una carne guidata dallo Spirito. Ma questa è certamente una testimonianza assoluta per il mondo d'oggi che ha bisogno di comprendere cos'è l'amore autentico.

Ecco, allora, l'esercizio della purezza, della castità. Una condizione sine qua non di docilità allo Spirito Santo. Il suo contrario rende veramente schiavi della carne e sordi allo Spirito.

Un'altra virtù è la povertà. Povertà che significa non fare dio della propria vita il denaro, il possedere, l'avere dei soldi, fino a diventarne schiavi. Una schiavitù che rende sordi allo Spirito

e incapaci di obbedirgli. Al contrario, è proprio della povertà rendere agili, liberi, senza impedimenti. E con la povertà vanno indicati tutti gli altri valori evangelici, attraverso i quali si

sperimenta la liberazione dell'uomo dal proprio io e si diventa docili allo Spirito, che è il primo dono che Cristo ha fatto agli uomini.

Infine, almeno un cenno va fatto alla prudenza. Una virtù oggi male intesa o dimenticata, mentre si tratta della virtù senza della quale nessuna virtù è tale.

Conclusione

Tutte insieme le virtù, attraverso le quali si mette in moto sia la mortificazione dell’io, sia la sua esaltazione sotto la guida dello Spirito, conducono all’obbedienza al Creatore. Cioè, lo Spirito Santo dà la capacità di adempiere al primo comando che Dio ha dato all’uomo, quello che viene ricordato dalla preghiera eucaristica IV: “A tua immagine hai formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’universo perché nell’obbedienza a te, suo creatore, esercitasse il dominio su tutto il creato”. Ora, a questa obbedienza si giunge attraverso la docilità allo Spirito…

-----------------------------------------------------------------------------------

POSSIBILI PISTE DI ESERCIZIO DI VITA SPIRITUALE

· Fissare un appuntamento settimanale attorno alla Parola di Dio e al Vangelo domenicale;
· Ricercare e scegliere una guida-accompagnatore per la vita spirituale;
· Scegliere di partecipare ogni anno ad un week-end di spiritualità;
· Nel tempo di Avvento che inizia interrogarsi sull’attesa del Signore nella propria vita;
· Domenica 18 dicembre: proposta di spiritualità a Tonezza o ritiro in vicariato.[image: image1.png]



� Cf Gv 3,5: “In verità, in verità vi dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”.


� Cf 2Cor 5,17 “…se uno è in Cristo, è una creatura nuova”.


� Cf Ef 4,13 “…finchè siamo arrivati all’altezza della statura di Cristo”.


� Cf Dei Verbum 9 “…la sacra Scrittura è Parola di Dio in quanto è messa per iscritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo”; ivi 11 “Le cose divinamente rivelate, che nei libri della sacra Scrittura sono contenute e presentate, furono consegnate sotto l’ispirazione dello Spirito Santo”.


� Cf DV 10:  «L'ufficio  d'interpretare  autenticamente la  Parola  di Dio scritta o trasmessa è stato affidato al solo magistero vivo della Chiesa, la cui autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo. Il quale magistero però non è al di sopra della Parola di Dio, ma la serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l'assistenza dello Spirito Santo, pienamente la ascolta, santamente la custodisce e fedelmente la espone, e da questo unico deposito della fede attinge tutto ciò che propone da credere come rivelato da Dio».





� Cf  1Cor  12,7:  «E  a ciascuno  è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune».


� Cf 1Gv 2,15-16.





